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Bolzano, dopo il voto del 12 maggio 

Magnago: «Guai 
a chi tocca 

quel pacchetto» 

Il leader 
della Svp 
manda un 
messaggio 
a Roma 
«Se ci viene 
tolto 
qualcosa, 
ritiriamo 
l'adesione» 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — Silvius Magnago è furente. Nel 
suo ufficio del Palazzo della Provincia tuona 
contro 1 partiti italiani, tutti, e strapazza 1 
mezzi d'informazione. Gli sottopongo il co
municato emesso dal Praesidium della Svp, 
che appare suIl'«Alto Adige», quotidiano di 
lingua italiana: «Me lo legga, me lo legga, 
chissà com'è stato tradotto...». 

— Ma presidente, è un testo virgolettato, 
non credo proprio... 
•Lei non crede, eh? Sapesse quante ce ne 

fanno! Questo giornale, quante volte ha di
storto le nostre posizioni! E la Rai? e il Tg3 
italiano, uno scandalo. Deve sempre aggiun
gere un commento al resoconto del fatto, e 11 
commento è sempre lo stesso: la proporzio
nale etnica è la causa di tutti i mali. Si veda 
invece il Tg3 in tedesco, che esemplo di obiet
tività! Inganni e bugie, questo hanno propi
nato agli elettori italiani 

Il vecchio leader del tedeschi d'Alto Adige 
non ha dubbi: forze politiche e mass media 
Italiani portano la responsabilità del prima
to missino di Bolzano. «Questa radicalizza-
zione — afferma la nota ufficiale della Svp — 
è in parte sicuramente anche una conse
guenza di mancanza di notizie e chiarezza 
nonché di informazioni sbagliate, erronee e 
tendenziose di certi partiti e mass media nei 
confronti di larghi strati elettorali italiani». 

— Presidente, non è un po' troppo comodo 
prendersela con l'altrui propaganda? Non 
c'è proprio nulla che dobbiate rimproverar
vi per quanto riguarda la -radicalizzazio-
ne-? 
•Tutti commettono errori, soprattutto 

quando si sta al potere. Ma qui è stato perpe
trato un inganno: hanno fatto intravedere 
agli elettori italiani la possibilità di un cam
biamento delio Statuto di autonomia, hanno 
fatto un Imbroglio politico. Hanno detto: chi 
vota per 11 Msl vota per l'abolizione del bilin
guismo e della proporzionale. E in molti sono 
caduti nell'inganno. Troppo comodo non fa
re alcun esame di lingua, troppo comodo tor
nare agli antichi privilegi. Voglio dire una 
cosa: guai se Roma si facesse condizionare 
dalla spinta di questo voto, guai se sullo Sta
tuto si torna indietro!». 

— È il messaggio che lei manda al governo 
dopo il 12 maggio? 
•Io dico una cosa: quella notte del novem

bre del '69 mi battei fino all'alba perché ade
rissimo al "pacchetto". Ottenni li 52 per cen
to delle adesioni al nostro Interno, e 1146 per 
cento mi fu contro. Se oggi ci si toglie qualco
sa, la nostra adesione al "pacchetto" non c'è 
più. Qua si sta scherzando con il fuoco. È 
chiaro?». 

— Chiarissimo, per tutte le orecchie che vo
gliono sentire. Ma se ce ne fosse qualcuna 
tappata? 
«Le ripeto: modificare le norme di attua

zione oggi significherebbe far crescere tra la 
popolazione di lingua tedesca la convinzione 
che gli Italiani non mantengono la parola. Le 
assicuro che questa convinzione è piuttosto 
diffusa, visto che stiamo ancora aspettando 
la piena attuazione dello Statuto. Una de* 
nuncia al commissariato devo ancora farla 
tn Italiano, che non è la mia lingua, e così nel 
tribunali, non ho diritto a difendermi con lo 
strumento della mia lingua. Insomma, 11 Msl 
può anche raddoppiare I suol voti, noi non 

cediamo di un millimetro. Vogliamo la piena 
attuazione delle norme di autonomia. Non 
cambleremo la nostra politica, sarebbe un 
successo per 1 fascisti». 

— Presidente, non mi dirà che quel voto è 
tutto fascista. C'è del disagio reale, tra gli 
italiani. A Bolzano sono il 73 per cento della 
popolazione, e gli è stato assegnato più o 
meno il 50 per cento delle case popolari... 
•Un momento, bisogna guardare tutta la 

provincia, non solo il Comune. Ereditammo 
nel *72 li 95% di inquilini italiani. Da quel 
momento costruimmo 1.343 nuovi alloggi, di 
cui abbiamo assegnato il 58% agli Italiani e 11 
40,5% ai tedeschi. Ma vanno aggiunti gli al
loggi di precedente costruzione: di questi, su 
1.143 ben 991 sono andati agli italiani, e 152 
al tedeschi. Se si sommano, oggi a Bolzano 
città le case popolari tra vecchie e nuove so
no 2.486, di cui il 71 per cento abitate da ita
liani e 11 27,9 per cento da tedeschi. Con la 
proporzionale si tende insomma al riequlll-
brio. Sono queste le cose che non vengono 
dette. SI dice Invece a gran voce che gli italia
ni diminuiscono. Ma si scorda che dal 1921 al 
•71 sono aumentati del 600 per cento, mentre 
1 tedeschi aumentavano del 30 per cento. Sì, 
c'era stata la politica fascista d'immigrazio
ne, ma anche pubblici uffici e case popolari 
in monopolio italiano. Mi rendo conto che 
per gli italiani può sembrare un po' dura, è, 
per così dire, un periodo di magra, ma biso
gna riequllibrare I rapporti». 

— Una filosofia risarcitoria, che mi sembra 
però guardi più al passato che al futuro. 
Questa è terra di frontiera, con storta, lin
gua e cultura diverse. Il futuro non è fatto 
di gente mistilingue, in grado di guardare a 
nord e sud senza nostalgie e revanscismi, 
padrona di culture diverse? 
•No, non può essere questo il futuro, sareb

be un grave errore. Una società mistilingue 
non è né carne né pesce. Qui è stata perpetra
ta un'ingiustizia profonda, fonte di dolore: si 
è stabilito un confine Innaturale. Perché 
dobbiamo aggiungervi un altro sopruso? 
Perché volete una società mistilingue? Per
ché dovremmo essere diversi da quelli che 
eravamo? Più si insiste su questo punto più 
diventiamo sospettosi». 

— La minaccia dell'assimilazione, d'accor
do. Ma perché impedire ai bambini di cre
scere bilingue, come è nelle loro facoltà? 
Perché non insegnargli due lingue fin dalla 
scuola dell'infanzia? Altre esperienze inse
gnano che è una ricchezza, non un impove
rimento etnico. 
•No, al massimo In seconda elementare. 

quando sono già padroni della propria lin
gua». 

— Va bene, presidente. D'altra parte nessu
no ha mai dubitato che la politica della Svp 
appartenga all'area della conservazione. 
Un'ultima cosa: Pertini. subito dopo il voto, 
ha ricevuto Almirante, il quale l'ha rassicu
rato sulla 'lealtà democratica» del Msi. Che 
ne pensa? 
•Credo che Pertini abbia ottemperato a un 

suo dovere, come presidente della Repubbli
ca, ma non credo si sia trovato a suo agio. 
Infatti è stato reso noto quel che ha detto 
Almirante, ma non quanto gli ha detto Perti
ni-.». 

Gianni Marsìlli 

Il dibattito al Ce del Pei 
ziatlva, mentre l'ultramode-
ratismo del governo aggra
vava la contraddizione. 

Macaluso condivide In 
parte questa analisi: egli ri
corda che al congresso di Mi
lano fu elaborata una fecon
da visione del rapporti politi
ci con le forze progressiste, 
ma poi fu la svolta socialista 
del 1983 che, puntando a ere
ditare la centralità governa
tiva della De ritenuta In crisi 
irreversibile, operò scelte di 
programma e di indirizzo 
(Isolamento del Pel, umilia
zione del suo referente socia
le) contro cui abbiamo dovu
to reagire. Abbiamo esagera
to l toni della risposta? Può 
essere, ma non si può smar
rire il fatto essenziale e cioè 
Il carattere della strategia 
socialista. Questo per il re
cente passato. Per 11 presen
te, 11 voto accentua 1 pericoli 
di un nuovo centrismo e 
dunque di un ingabblamen-
to del Psl In ;n ruolo di mera 
copertura. Non può bastare 
solo un alleggerimento dei 
toni per aprire un terreno di 
comunicazione a sinistra, 
occorre andare al merito del
le scelte e delle prospettive. 

Per Colajannl, che pure ri
conosce che l'orientamento 
del Psi costituisce un ostaco
lo grave alla ripresa di rap
porti unitari, l'accento deve 
piuttosto cadere su un raf
forzamento della nostra pro
posta unitaria la quale valga 
a far decantare la contraddi

zione tra gli interessi che il 
Psi rappresenta e la sua col
locazione nello schieramen
to moderato. Qui egli ammo
nisce che un nostro eccesso 
polemico finisce con lo spin
gere sempre più 11 Psl verso 
la De, la nostra proposta di
venta meno credibile, e la 
contraddizione socialista si 
rovescia su di noi. A queste 
obiezioni, per così dire di 
comportamento, altri com
pagni rispondono andando 
al merito del contenzioso Im
mediato e più generale fra 
Pel e Psl. Zangheri dice: non 
basta una maggiore corret
tezza, Il problema è di ricer
care uno spazio — se c'è — 
per un'intesa riformatrice. 
Se nel Psl e altre forze avan
zate c'è la volontà di scende
re su un terreno di riforme 
noi dobbiamo essere pronti a 
batterci su quel terreno an
che per traguardi parziali, 
graduali. Ma bisogna vedere 
che la dislocazione governa
tiva del Psl non favorisce 
una sua azione riformista. 
Con ciò noi non poniamo il 
problema della permanenza 
del Psl al governo; chiedia
mo che esso superi 11 suo ec
cessivo appiattimento go
vernativo e dia risposta alla 
domanda se è disposto a ri
conoscere 1 compiti e l fini di 
una sinistra riformatrice e a 
uscire da una logica modera
ta. 

Il messaggio che Occhetto 
propone all'interlocutore so

cialista parte dalla constata
zione che finora le forze con
servatrici hanno tratto pro
fitto dal cambiamenti della 
struttura economica e dalle 
crescenti diversificazioni so
ciali. Deve partire da qui la 
ripresa di un discorso unita
rio. Sono In discussione l li
miti del blocco sociale cui la 
sinistra fa riferimento, e 1 
compagni socialisti devono 
chiedersi se l'aumento di un 
1 per cento, con la presiden
za del governo e 11 tentativo 
di sfondamento a sinistra, 
sia un gioco che vale la can
dela. Il problema è semmai 11 
rinnovamento complessivo 
della sinistra per assicurare 
la rappresentanza di Interes
si e Idealità più vaste, ed è 
qui che prende spicco 11 pro
blema del programma, cioè 
degli obiettivi di aggregazio
ne di uno schieramento anti
conservatore. L'unità e le al
leanze non vengono prima 
ma si formano In un proces
so di chiarimento e di lotta. 
In sostanza — come ha rile
vato anche Bassollno — gli 
stessi rapporti a sinistra non 
sono definibili al di fuori del
le concrete vicende sociali. 

E ancora Ingrao ammoni
sce contro le Illusioni della 
composizione diplomatica 
dell'attuale contrasto: non 
abbiamo perduti voti perché 
abbiamo criticato troppo la 
dirigenza del Psi e del penta
partito, ma al contrarlo per
ché è stata debole la nostra 
critica reale e la nostra lotta 

concreta. II punto è se siamo 
In grado di disaggregare 11 
blocco centrista: non si trat
ta di fare In astratto una 
scelta di alleanze ma di sape
re su quali contraddizioni 
puntiamo e su quali conte
nuti vogliamo costruire 11 
nuovo blocco sociale. 

Un altro punto ancora è ri
corso a proposito della con
cezione dell'alternativa: 11 
suo rapporto con la nostra 
costante della più vasta uni
tà democratica. Perna ha po
lemicamente richiamato al
la coerenza con questa ispi
razione di fondo: tanto più 
quando l partiti della bor
ghesia se ne discostano, oc
corre evitare da parte nostra 
scarti ed espressioni di setta
rismo. Un'alternativa è tan
to più credibile In quanto ri
manga solido lo sfondo della 
unità democratica della na
zione. 

Uno dei temi sviluppati In 
numerosi Interventi è quello 
del rapporto tra l'Iniziativa 
del partito e le esigenze pro
fonde di larghe masse che 
subiscono 11 riflesso di una 
crisi che ha caratteri Inter
nazionali e che è l'effetto di 
un'aggressiva spinta conser
vatrice. È stato il compagno 
Bisca, operalo di Genova, a 
innescare questo tema de
scrivendo una situazione di 
fabbrica dove, Insieme al 
drammatico impatto del ta
gli all'occupazione, si vive la 
realtà di nuovi sfruttamenti, 
di dimenticate rigidità ri

spetto alle quali 1 singoli, de
lusi spesso dall'Immobilismo 
sindacale, sono spinti alla ri
cerca di soluzioni individuali 
anche disperate. E questo 
non poteva non riflettersi sul 
voto operalo. Ingrao ha par
lato delle >grosse rlaggrega-
zlonl e redlstrlbuzlonl di po
tere In atto tra > principali 
gruppi capitalistici privati e 
pubblici, all'ombra dell'ege
monia Usa». Diego Novelli 
ha posto 11 problema «della 
esigenza inderogabile del
l'ammodernamento e del 
rinnovamento degli apparati 
industriali, e ti destino di co
loro che necessariamente 
devono essere ricottati in al
tri settori». Il tema è stato ri
preso anche da altri proprio 
per sottolineare che la pre
senza di una così massiccia 
offensiva doveva spingere 11 
Pel ad un ruolo più dinami
co, di iniziativa, tale da mo
bilitare e Indirizzare verso 
obiettivi riformatori grandi 
masse. 

Marisa Clnclarl Rodano 
ha posto un Interrogativo 
con grande franchezza: che 
ne abbiamo fatto dei voti di 
un anno fa? Ed è qui che si è 
innestata una serie di rispo
ste che, a fianco ad altre di 
tipo diverso, ha fatto cadere 
l'accento sulla diversa capa
cità del partito di cogliere 
esigenze di massa e di susci
tare movimenti vasti e com
battivi. Carnieri, segretario 
umbro, ha sottolineato lo 

stretto legame che esiste tra 
la spinta del grandi movi
menti di massa e 11 risultato 
elettorale del Pei ricordando 
che alle spalle del voto del *75 
e del *70 c'era stata la spinta 
della mobilitazione sul di
vorzio e 11 movimento fem
minista. Molti compagni 
meridionali affermano che 
certo, al Sud nel 1984 si potè 
votare con ben altra libertà 
che non nel 1985 dal condi
zionamenti degli Interessi, 
ma sottolineano che soprat
tutto sulla diversità del voti 
al Pel ha pesato la scompar
sa del grandi movimenti di 
lotta sul tema della disoccu
pazione, del «no» al missili, 
della lotta a mafia e camor
ra. Questo rilievo sull'ap
pannamento del grandi mo
vimenti viene dalle regioni 
più diverse: da Alfonsina Ri
naldi segretaria di Modena, 
a Politano segretario cala
brese. Il tema e stato affron
tato anche sotto altri profili 
e con angolazioni diverse. Da 
un lato, come si è detto, con 
una critica al «movimenti
smo» (Pajetta e altri), dall'al
tro Iato con una sottolinea
tura del necessario Intreccio 
tra movimenti e forze politi
che (ad esempio Landl, Ber
toldi e altri). 

Il dibattito che è continua
to in seduta notturna, ri
prende stamane. 

Ugo Baduel 

Enzo Roggi 

detto ad Andreotti che non 
ci potrà essere una confe
renza di conciliazione sen
za un effettivo cessate il 
fuoco e un disarmo delle 
milizie; ma 11 problema — 
ha osservato 11 ministro — 
•non è certo la Cee a poter
lo risolvere». Il che equiva
le a dire che le carte del 

ioco sono in mano della 
iria, l'unica che può far 

Massacri 
a Beirut 
cessare (o tentare di far 
cessare) eli scontri e quin
di dare «luce verde» per la 
conferenza di conciliazio

ne. Ed è per questo che An
dreotti ha voluto andare 
anche a Damasco. All'o
biezione secondo cui il mi

nistro degli esteri siriano 
ha già liquidato come «non 
necessaria» una nuova 
conferenza Inter-libanese, 
Andreotti ha replicato che 
«nel momento in cui il go
verno libanese di unità na
zionale formato dopo le 
trattative di Losanna non 
riesce a riunirsi, bisogna 
ammettere che rimane 
molto lavoro da fare». 

Appello unitario per i palestinesi 
ROMA — Un «sollecito Intervento» delle Istituzioni interna
zionali e nazionali per fermare il massacro del palestinesi è 
stato chiesto da rappresentanti di De, Pei, Dp, Fgsi, Arci, 
Comitati della pace, Lega per 1 diritti dei popoli, Associazione 
italo-araba e Comitato Italia-Palestina. Al Parlamento e al 
governo Italiano, «anche per le responsabilità che derivano 
dalla presidenza della Cee», si chiede di «rendersi attivamente 
interpreti della protesta di tutto il mondo civile». Si fa anche 
appello per aiuti urgenti, soprattutto sanitari, al campi di 
Beirut. 

con Lama, Del Turco e gli al
tri dirigenti della Cgll. Anco
ra con Marini, Gabagllo e al
tri esponenti Cisl, per finire 
con la delegazione della Uil 
guidata da Benvenuto. È evi
dente — lo ha sottolineato 
Del Turco — che nessuno 
sbocco ci potrà essere se per
mangono posizioni diverse/ 
Ma siamo ancora ai piccoli 
passi come quello compiuto 
dalla Cisl rispetto alla vec
chia intransigenza sul punto 
unico di contingenza: «Se l'e
quilibrio complessivo del
l'indicizzazione lo consente, 
noi — ha affermato Marini 
— non abbiamo obiezioni di 
principio a una seconda fa
scia differenziata». 

È pur sempre una trattati
va che la ristrettezza dei 
tempi a disposizione per 
un'intesa che superi le ragio
ni del referendum (al massi
mo domani) rende sempre 
più asmatica. Ieri gran parte 
della giornata è stata consu-

Trattativa 
referendum 
mata al ministero del Teso
ro, nell'ufficio di Giovanni 
Goria — l'esponente de che 
ha dettato pesanti condizio
ni — a cui Gianni De Mlche-
lis ha rimesso la patata bol
lente della pregiudiziale fi
scale. Goria, in effetti, si è 
presentato al primo Incontro 
di leti mattina con la faccia 
feroce: 1.350 miliardi dispo
nibili per l'85, di cui solo 
1.170 da destinare alla resti
tuzione del drenaggio fiscale 
al lavoratori dipendenti e 
pensionati ma con la steriliz
zazione della scala mobile 
dagli effetti dell'accorpa
mento dell'Iva e dell'aumen
to delle Imposte Indirette (in
diretto annuncio di un pros

simo rincaro della benzina e 
delle sigarette?). Un discorso 
che ha raggelato la delega
zione sindacale. La rottura è 
stata evitata solo perché 1 
ministri si sono presi qual
che ora di tempo per freneti
che consultazioni nel penta
partito che hanno evidente
mente smussato le pretese di 
Goria. Alla ripresa sono arri
vate le prime parziali rispo
ste al sindacato sulle quanti
tà (1.400-1.500 miliardi di re
stituzione al lavoratori, ri
nuncia alla sterilizzazione) 
ma non sulla qualità della ri
forma fiscale da rendere 
operante all'inizio del prossi
mo anno. «Invece di una ri
forma ci è stata offerta una 

formula», ha commentato 
Fausto Bertinotti della Cgil. 

Quest'anno tutti gli sca
glioni d'imponibile dovreb
bero slittare di 800 mila lire. 
In base al primi calcoli di 
Stefano Patriarca, dell'Ires-
Cgll la manovra si tradur
rebbe in circa 100 mila lire In 
più per 1 lavoratori con red
dito da 14 a 20 milioni, In cir
ca 166.000 per i dipendenti 
con un reddito di 22-24 mi
lioni, in 182.000 circa per 
quanti hanno un reddito di 
30 milioni. In pratica, sareb
be l'esatta metà del drenag
gio fiscale maturato a parti
re dal 1983, quando il gover
no assunse l'impegno a man
tenere inalterato 11 prelievo 
reale dalle buste paga. 

«Partita chiusa», ha subito 
commentato 11 ministro del 
Lavoro: «Nemmeno io ci 
avrei scommesso fino a ieri». 
De Michelis, anzi, ha parlato 
esplicitamente di «accordo», 
fino a quando non gli sono 

state comunicate le riserve 
dei dirigenti comunisti della 
Cgil. Solo a questo punto ha 
ripiegato sul «tassello di un 
mosaico che dobbiamo tutti 
assieme comporre rapida
mente». Tuttavia, De Miche
lis non ha resistito a una bat
tuta velenosa: «Voglio vedere 
se qualcuno si assumerà la 
responsabilità di far perdere 
questi soldi ai lavoratori». 
Una sortita tutta propagan
distica che ha trovato una 
qualche eco anche tra i diri
genti della Cisl e della UH. 

Sul merito, invece, solo 
Benvenuto è sembrato can
tare vittoria: «Tra aumento 
delle detrazioni fiscali decise 
a suo tempi e restituzione del 
drenaggio fiscale — ha detto 
— otteniamo circa 2.200 mi
liardi, una cifra vicina a 
quella richiesta dal sindaca
to». Neppure 11 segretario 
della UH, comunque, si è sbi
lanciato sulla prospettiva del 
negoziato generale: «Proce

diamo troppo lentamente». 
Ancora Camiti: «La valuta
zione su questo risultato la 
faremo unicamente alla fine 
della trattativa. Tutto si lega 
nel negoziato. È come 11 mi
nestrone: solo l'insieme degli 
Ingredienti alla fine dà un 
sapore gradevole». Prudente 
pure Ottaviano Del Turco: 
«Le distanze sono notevol
mente accorciate, per cui si 
può andare a trattare sul sa
lario con qualche affidamen
to in più». Neppure Trentln 
ha negato che passi In avanti 
siano stati compiuti («sareb
be assurdo farlo»), ma ha te
nuto a sottolineare come la 
•totale indeterminatezza» del 
governo sulla riforma strut
turale dell'Irpef Impedisca di 
parlare di un «accordo». Un 
elemento negativo — ha ag
giunto Bertinotti — che 
•rende più difficile 11 percor
so del negoziato». 

Pasquale Casceila 

dall'amministrazione ferro
viaria. L'automotrice in pro
va infatti avrebbe dovuto la
sciare 11 passo al treno locale 
fermandosi nella stazione di 
Robilante. Invece ha prose
guito sull'unico binario an
dando implacabilmente in
contro al locale ii cui condu
cente evidentemente non po
teva essere informato che 
sulla stessa via viaggiava un 
convoglio straordinario. E 
qui sono in molti a rilevare 
che la linea Cuneo-Ventlml-
giia sulla quale transitano 
una trentina di convogli al 
giorno è praticamente anco
ra quella di un secolo fa, sai-

4 morti 
nello scontro 
vo le opere di ricostruzione 
fatte dopo l'ultimo conflitto 
quanto tutti i viadotti furono 
fatti saltare dal tedeschi. Da 
tempo si sollecitano Inter
venti per l'ammodernamen
to e l'automatizzazione degli 
scambi e dei segnali che, for
se, se attuati avrebbero potu
to evitare la sciagura. 

Di questo parlano soprat

tutto 1 ferrovieri che hanno 
pagato duramente in morti e 
In feriti. Sul convoglio pro
veniente da Ventimlglia 
viaggiavano, Infatti, anche 
numerosi ferrovieri saliti a 
bordo per tornare a casa do
po aver terminato il servizio 
oppure per riprendere 11 la
voro. È 11 caso del capotreno 
Attilio Bertaina che era sali

to pochi minuti prima a Ver
nante dove abita per rag
giungere Cuneo ed ora si tro
va in sala di rianimazione a 
lottare tra la vita e la morte. 
Ma in sala di rianimazione 
c'è anche Giuseppe De Bellis 
che si trovava accanto al 
macchinista del treno locale 
Mario Neblolo e che presenta 
gravissime lesioni al capo e 
agli arti. 

•La maggior parte dei feri
ti — dice il professor Arrigo 
Bignardi, primario ortopedi
co dell'ospedale di Cuneo — 
presenta fratture agli arti. 
Quattro casi sono particolar
mente preoccupanti. Per gli 

altri la prognosi varia tra 
uno e due mesi». In serata 1 
ricoverati erano scesi a 23 di 
cui due come abbiamo detto 
in sala di rianimazione. 

I soccorsi sono stati tem
pestivi anche perché nel 
tratto in cui è avvenuto Io 
scontro la vallata è molto 
ampia e non ci sono tratti in 
galleria. È stato quindi age
vole ai carabinieri della Te
nenza di Borgo S. Dalmazzo 
e a quelli di Robilante rag
giungere in poco tempo il 
luogo della sciagura e unirsi 
al personale del treno e ai 
passeggeri che già avevano 

iniziato l'opera di soccorso ai 
feriti. Per qualche ora una 
dozzina di autoambulanze 
della Croce rossa di Cuneo 
ha fatto la spola tra Robilan
te e Cuneo mentre un elicot
tero dei vigili del fuoco di To
rino coordinava dall'alto i 
soccorsi. Sul posto sono an
che giunti 1 tecnici delle fer
rovie e dopo lo sgombero del 
feriti è Iniziata l'opera di ri
pristino della via ferroviaria 
che si pensa possa essere 
riattivata nelle prime ore di 
questa mattina. 

Fausto Buffarello 

perazione perché, affermò, 
non ci vedeva per nulla chia
ro e temeva, aggiunse, che il 
cartellino di Zico non fosse 
proprietà dell'Udinese ma di 
vn pool di sponsor. Successe 
il Finimondo. I tifosi friulani 
scesero in piazza al grido di 
•Abbasso Sordii lo!; presi
dente della Federcalcio e 
qualcuno di 'Viva l'Austria!: 
Difendono le grandi, dissero 
I tifosi. Ma non soltanto loro, 
poiché parlamentari di tutti 
I partiti si precipitarono a 
Roma dal ministro del Turi
smo e dello Spettacolo per 
chiedere giustizia. Erano I 
tempi in cui Andreotti inter
veniva p"T Indurre (non si è 
mal saputo con quali solidi 
argomenti) Paulo Roberto 
Falcao a ritornare a giocare 
nella Roma. Questo, tanto 
per dare un'idea del clima. 

E ^giustizia' venne fatta: 
l'Udinese ricorse al Coni, che 
nominò tre esperti. Costoro 
sentenziarono che sia Zico 
che 11 neo acquisto della Ro
ma, Cerezo, potevano gioca
re In Julia, sconfessando co
sì clamorosmente la Feder
calcio. 'Tireremo le nostre 
conclusioni* disse II presi
dente Sordlllo. E le tirò nel 
senso che continuò a restare 
dov'era (e aovèy. 

Sei frattempo, come si di-

La condanna 
di Zico 
cera nel romanzi popolari, 
un altro importante fatto ac
cadde: Zico, sbalzato da Rio 
nella giungla delle grandi 
manovre Finanziarie euro
pee, firmò nell'agosto del 
1983, un altro contratto con 
la misteriosa Grouplng: ce
deva la quota di Immagine a 
lui spettante (30 per cento) e 
all'asso brasiliano dovevano 
andare un miliardo e 216 mi
la lire. Un pasticcio, se 11 suo 
difensore ha detto che Zico 
•non poteva neppure perce
pire gli errori che sono stati 
commessi In quel cinque pa
sticciati strumenti che han
no stabilito il trasferimento', 
in un quadrilatero formato 
da Flamengo-Udlnese-
Crouplng-Zico. 

•Fu un contratto perfetto', 
dice Franco Dal Cln, oggi di
rigente dell'Inter, l'uomo 
che portò Zico In Italia, 'So
no profondamen te addolora
to e costernato sul plano 
umano per la sentenza di 
Udine e ripeto che quel con
tratto era perfetto e assolu

tamente legale-. E allora? E 
allora, dice il difensore di Zi-
co e lascia intendere Dal Cin, 
i pasticci 11 hanno fatti altri, 
gli avvocati di Mazza e della 
società inglese con quel sup
plemento di contratto che 11 
frastornato (?) Zico firmò 
quando era già un dipenden
te dell'Udinese, soggetto 
quindi alle leggi Italiane. 

Un grosso pasticcio, In
somma. E così la pensa an
che Sergio Campana, presi
dente dell'Associazione cal
ciatori. Il quale, essendo an
che un avvocato, si astiene 
correttamente dal dare giu
dizi sulla sentenza di Udine 
dato che, dice, *non conosco 
gli atti processuali: Ma, ag
giunge 'già a suo tempo ho 
dato un giudizio di profonda 
perplessità su questo tipo di 
operazioni COSÌ complesse*. 
Perché perplessità? 'Per 11 
semplice motivo che si In
staurano rapporti che* non 
sono più diretti tra giocatore 
e società ma mediali da terzi, 
rapporti del quali noi slamo 

totalmente all'oscuro: 
Dal Brasile Zico manda a 

dire che la sua condanna lo 
rafforza nell'idea di ritorna
re al suoi •carìocas', ammes
so che II Flamengo trovi I 
soldi per riacquistarlo (dal
l'Udinese, dalla Grouplng o 
da tutti e due?). Da Udine 
Lamberto Mazza parla di 
'Sentenza assurda* e defini
sce la permanenza di Zico In 
Friuli «un fatto storico im
portante che nessuno potrà 
far dimenticare*. E Ieri mat
tina qualcuno ha annuncia
to la presenza di due bombe 
nel Tribunale di Udine. Le 
bombe non c'erano, ma In
tanto l'edificio è stato eva
cuato per un palo d'ore. 

Questo è finora 11 triste de
stino di Arthur Antunes 
Cotmbra detto Zico, colpito 
quest'anno da un grave In
fortunio, squalificato per sei 
giornate per aver detto male 
di un arbitro, condannato da 
un tribunale della Repubbli
ca per Illegale attività valu
taria all'estero. Chi parla più 
In questi giorni di Zico cal
ciatore. delle sue fulminanti 
punizioni? Triste destino del 
campioni che diventano 
multinazionali ma anche di 
chi trasforma 11 calcio, solo o 
soprattutto, In un grande af
fare, e non sempre pulito. 

Ennio Elena 
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